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        Il libro

        
            Il superstite di una spedizione coloniale s'imbatte in una comunità gnostica di minatori alla ricerca dell'Oro Iridescente.

        

        
            Il missionario Léonard, l'unico superstite di una spedizione coloniale, trova dei documenti nei quali apprende dell'Oro Iridescente. Raggiunta una costa vulcanica, Léonard s'imbatte in una comunità gnostica di minatori: l'Arcidiocesi di Vinlandia. La comunità lo accoglie e gli fa capire che hanno l'Oro della leggenda. Sono disposti a cederlo in cambio di una nave grande a sufficienza per fuggire dall'isola. Proposito arduo, che l'arconte Regina che infesta le miniere farà avverare?

        

    


    
        

        L’autore


        
            Simone Bianco, classe '96, è scrittore in formula mista. Tra le varie opere, ha scritto le sceneggiature 1000 Anni di sonno (2024), Steinlaus – De natura sonoris (2023) e La battaglia incompiuta di Piranesi (2022, con Cristina Pizzamiglio e Riccardo Vaia) per la Ludione Productions. Da indipendente ha pubblicato il romanzo horror Nadia e le sostanze di Dio. Vari racconti sono usciti negli anni per, fra gli altri, Historica Edizioni, La Nuova Carne e Delos Digital. Su Royal Road, ha serializzato la webnovel Bakenekro [A Dungeon LitRPG] (2023-2024). Al momento sta serializzando una nuova webserie, Delphine Inland.
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Abbasso la testa per un sibilo d’aria.

Fuochi dei colpi d’artiglieria. Boati. Scosse. Schizzi di bile e frattaglie. Schegge. Le grida ovattate, giubbe blu e feluche e tricorni che saltano, scivolo sul sangue.

La nebbia dei moschetti e dei cannoni. Una cima emerge dal grigiore e la salto. La mitraglia di una bordata, il ponte s’inclina e scivolo contro l’albero di mezzana.

Afferro una cima e la tiro per non perdere l’equilibrio. Un uomo mi spintona e corre con il moschetto verso il parapetto. Una cannonata lo maciulla e le schegge del parapetto… un’esplosione.

Fragore di un’altra bordata, dal mare, un’altra mitraglia di moschetti, l’assordante boato di una bombarda. La nebbia della polvere da sparo si mescola a quella marina.

La bandiera britannica emerge, sferzata dai venti che dissipano il fumo. Domina una nave in fiamme, colabrodo di frammenti e corpi. I superstiti ci sparano, rispondiamo al fuoco, volano i rampini, c’è l’abbordaggio, è il caos.

Il vento è dirompente, fatico a tenermi in piedi e il ponte si impenna a prua, impattando un’onda.

– Timone spezzato, timone spezzato!

Il grido è accompagnato da una collisione. Le due ammiraglie si scontrano e volo a terra, mi tiro su, le mani lorde di sangue, ferite dalle schegge. Tremo, sto tremando.

Paura.

– Fuoco!

Frastuono di cannonate.

Una forza che spinge.

Silenzio.

Il ponte si sta muovendo, sto volando? Non sento nulla e vedo corpi, cime e casse schizzare a destra, il bompresso farsi più vicino, le assi, corpi. Ammassi di ferro e carne e…
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Il sartiame e le vele stridono. Il vento gelido graffia le guance, il collo. I capelli davanti al volto, provo ad alzare la mano per scostarli ma non riesco. Il mio corpo è intorpidito, il cielo è minaccioso. Un sobbalzo della nave, rotolo e finisco contro la parete del castello.

Il dolore mi mozza il fiato, finalmente le braccia reagiscono e mi tiro su. Uso il corrimano della scala come appoggio e spingo, le gambe cedono. Riesco a tirarmi su di braccia, devo orientarmi.

Vertigini.

Vomito.

Sangue.

Sono lordo di sangue e vomito.

Nonostante il gelo, sento la fronte rovente. Mi pulsano le tempie.

Scricchiolio di assi, cigolii sinistri. Mi giro, timoroso possa esserci qualcosa, qualcuno…

Ecco braccia, gambe, fucili, pistole e bombarde e pezzi di legno. Odore di polvere da sparo, di mare, di interiora.

La nave sobbalza ancora, il ponte s’issa a prua e ricade imbarcando acqua. Riesco a reggermi al corrimano e decido di salire.

Silenzio. Inquietante silenzio. Non ci sono uccelli, né tuoni. Solo la nave e il mio corpo.

Le assi spezzate e bucate, parzialmente bruciate a tratti. Piccoli incendi si devono essere spenti in tempo, per fortuna non è esplosa la nave. Salendo il vento mi spinge contro l’impavesata. Cammino a piccoli passi, faticosi. Mi chino per strisciare.

Dove sono tutti?

Possibile che sia rimasto da solo?

Il timone è spezzato, varie cime corrono libere, tentacoli attaccati solo agli alberi e alla poppa.

Non c’è nessuno e scendo, la nave sobbalza di nuovo. Stavolta reggo l’urto senza barcollare, reggendomi al parapetto. Il mare deforma la superficie in onde enormi, quasi nere, che rendono la vita difficile alla Soleil Royal.

Batto i denti, mi trema il labbro inferiore.

Devo scaldarmi, mangiare qualcosa prima di morire di freddo e fame. Guardo di sotto e scendo.

La porta della cabina di comando è spalancata. Entro.

Tepore.

Spire di vento s’insinuano, ma il grosso è tagliato fuori. Sento i muscoli distendersi. Spifferi s’insinuano tra le pareti bucate, la vetrata parzialmente distrutta.

Per fortuna, sembra che nella stanza non ci siano resti umani. Non ci sono cadaveri all’interno.

Fatico a razionalizzare.

Guardo ai frammenti e rimugino sulla missione. Come è potuto succedere? Come è accaduto che l’ammiraglia britannica abbia teso un agguato? Ci aspettavano?

Ordine nei pensieri.

Pensare a queste cose è inutile, controproducente. Sono sopravvissuto, devo fare tesoro di questa fortuna.

Gestire un’ammiraglia alla deriva non è fattibile da soli. Posso almeno cercare di capire dove mi trovo.

La stanza s’inclina.

Impatto, assi che stridono, astrolabio e poltrona che volano contro la parete. Rollio che torna gestibile, riesco a barcollare per la stanza.

Raggiungo il tavolo in centro alla cabina. Carte sparse, notturlabio, grafometro, sestante, una bussola e dei compassi, la lettera di corsa miniata, una penna d’oca con l’inchiostro rovesciato e un plico di fogli rilegati, dal titolo sulla prima pagina: Lettera con commento sui geroglifici, a opera di Maurice P. Tocqueville per volontà dell’Illustrissimo Ammiraglio Louis de Condorcet, al Comitato Direttivo della Compagnia Francese delle Indie Orientali.

Con il piede scanso da terra alcune carte marittime ripiegate in modo innaturale, rivelando un corposo tomo: il waggoner.

Mi chino dolorante e lo raccolgo.

Fatica, una nuova nausea mi costringe a temporeggiare chino.

Appena mi riprendo, mi alzo con il tomo e lo appoggio sul tavolo. Lo apro.

Sfoglio per arrivare all’ultima carta, ancora abbozzata. È aggiornata a poche ore prima dell’ingaggio con l’ammiraglia dei britannici. Le isole a nord delle coste scozzesi e scandinave sono delineate, ma il tratto della matita è interrotto nel tratteggiare la rotta seguita a partire dal porto di Brest. Confrontando la carta con l’atlante dei mari per terra, capisco che la rotta segreta s’avvicina all’Islanda. È lì che ci stavamo dirigendo con la Soleil Royal?

Per forza.

Certezza?

Insicurezza? Non ho modo di capire in che punto dell’oceano mi trovi al momento. Quanto ho dormito? Poche ore? Interi giorni?

Dal silenzio, immagino si tratti di giorni. Se ci son stati dei superstiti, sicuramente son morti durante il mio coma.

Lo stomaco mi brontola.

Forse gli animali sono ancora vivi, anche se dubito. Magari è un’occasione per mangiare.

Raccolgo la lettera di Tocqueville, controllo i documenti ufficiali e scorro rapidamente il diario di bordo. Minuzioso, riporta data, ora, posizione stimata, stato del vento e rotta. Dati inutili visto che si interrompono al momento dell’avvistamento nemico.

La stanza s’inclina. Botto. Cado sul tavolo facendo cadere il waggoner e una lampada spenta.

Scuoto le spalle nel rialzarmi.

Posizione o meno, non cambia nulla. Non ho modo di gestire la più grande nave di Francia da solo. Né in acque calme, tanto meno nei selvaggi mari del Nord.
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Le Eccellenze Vostre sicuramente già sanno che il commercio coloniale ha da essere solo e soltanto con il costante favore delle armi Regali. Non solo perché nemici e intemperie minacciano costantemente la buona riuscita dell’economia mercantile, m’anche perché strane idee potrebbero insorgere nelle genti prive di un Dio giusto ed equo quale Nostro Signore, colui che ha infuso in Sua Maestà il Re di Francia la divina natura e il potere assoluto di emettere e togliere leggi su tutto l’Impero. È anche vero, però, che dette armi devono essere pagate. Per cui non si dà commercio senza guerra, né guerra senza commercio.

Chiarito questo punto, per il quale diventa scontata la necessità di lucrare al fine di mantenere sana la nervatura economica dello Stato, con le Eccellenze Vostre, è bene parlare della leggenda dell’Oro degli Iperborei.

Tale leggenda è giunta all’orecchio dell’Illustre Ammiraglio in circostanze su cui preferisco mantenere il riserbo. Le Eccellenze Vostre sono persone sagge e di mondo, sanno bene che dico in questo modo per rispetto delle parti e non per trarne vantaggio personale. Il silenzio su dettagli circostanziali, in questo caso, giova alle Eccellenze Vostre come all’Illustre Ammiraglio.

Dunque, riportandola per intero, la leggenda dice quanto segue.

A nord, laddove terra e ghiaccio e cielo si mescolano; là è situata una piramide. Ornata da vetrate gotiche, essa è composta di due facciate di cattedrale alla maniera dei francesi ed è incastonata nelle nere montagne vulcaniche. Anch’essa composta di pietra grigia e ossidiana e porosi e viscidi metalli ignoti, è per noi estremamente velenosa. Là, appresso a tale struttura arcana, abita una popolazione mista. Discendenti da antichi coloni francofoni e indigeni. Essi posseggono un enigma e una lingua diabolica. Professano di servire Dio, eppure servono il l’orrore dalle mille zampe e il sorriso di fanciulla. Molti marinai hanno perso la vita in quelle terre, in quel labirinto che abita le miniere sotterranee. Ciò che cela quella piramide è l’oro di quelle genti, iridescente e splendete. Oro della terra, frutto del pianto degli angeli che hanno posto i demoni a proteggerlo, azzurrò nelle nostre mani e puro più di ogni altra cosa. Attraverso di esso è possibile vedere come disse Paolo, come in uno specchio oscuro.

La leggenda prosegue narrando le gesta di un’esploratrice norrena, partita alla ricerca dell’oro e mai più tornata. Si è creduto che tali parole fossero solo dicerie, utili giusto a far sprecare risorse e il senno ai folli disposte a inseguirle. Abbiamo tutti ben noti i casi delle Sette Città dell’Oro. Per quanto siano state cercate, fuori dai grandi Imperi dell’America, non è mai stato rinvenuto nulla. Eppure la terra è stata già esplorata tutta e sappiamo che al Sud del mondo, i venti estremi non portano altro che al naufragio, mentre nel nord non c’è che il regno del ghiaccio e le suddette porte dell’Inferno.

Ebbene, tale diceria è stata rivalutata dall’Illustre Ammiraglio quando è entrato in contatto con un’indigena di provenienza sconosciuta. Parlava uno strano francese e il latino e diceva di essere discesa dal nord, per adempiere a una profezia. Sosteneva di provenire da una colonia francese separatasi in tempi moderni e si faceva portatrice di un sistema di scrittura alieno. Simile alle scritture geroglifiche e orientali, pare rispecchi regole e sintassi sconosciute e, a detta di un sacerdote, potrebbero derivare dai satanici sigilli dell’Ars Goetia.

Lei stessa parrebbe sostenere che molti sapienti nel corso dei secoli hanno imparato la vera religione, la vera lingua enochiana, pellegrinando alla sua terra e, oppure, incontrando pellegrini come lei. Sfortunatamente, la missionaria è scomparsa dopo pochi giorni, ma ha lasciato dell’oro mirabile quanto malefico all’Illustre Ammiraglio.

Dico malefico poiché è iridescente, difficile definirlo in altro modo. È soggetto a una sorta di scienza, o maleficio, non noto alla nostra, pur Benevolmente Amata dal Signore, civiltà. Pare anche sia velenoso e molti uomini che lo hanno maneggiato direttamente sono impazziti, caduti in uno stato di profonda debilitazione e molti sono già morti.

Dalle informazioni ottenute, tuttavia, l’Illustre Ammiraglio chiede l’intervento di Sua Maestà e delle Eccellenze Vostre, al fine di finanziare una spedizione segreta. Ci sarebbero ben due vantaggi: il primo, a mio modesto parere più che sufficiente, ci permetterebbe di riottenere una colonia sopra la testa dei britannici. Un vantaggio militare non da poco. Il secondo, per quanto riguarda la nervatura dello Stato e il benessere della compagnia, è rappresentato da questo fantomatico oro. È così detto, ma potrebbe possedere ben altre proprietà, oltre che un valore e una natura mercificabile, di portata inaudita.

Prima di proseguire, riporto all’attenzione delle Eccellenze Vostre i fantomatici simboli di tale scrittura. Se qualcuna delle Eccellenze Vostre sa, ho ha potere su esperti che potrebbero sapere, non esiti a richiedere un colloquio con l’Illustre Ammiraglio.
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